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IEORIA E PRA1ICA

Alia scoperta del rugby
di Michel Jeandroz, responsabile tecnico de I la Federazione svizzera di rugby (FSR)

Guardando un incontro di rugby, lo
spettatore pub rilevare due elementi
fondamentali: lo scontro, lo scansa-
mento.
Queste due caratteristiche si tradu-
cono nella terminologia popolare in:
- rugby di «trincea»; basato sulla for-

za e sulla potenza
- rugby «spumante», dove prédomina

l'abilità e la vélocité.
Jean-Pierre Rives, un capitano dell'e-
sercito francese riassumeva cosi la

sua filosofia di guerra: «Vi sono due
modi di fare la guerra: impiegare tutte
le forze corne nelle grandi manovre e

restare in trincea per piazzare il con-
trattacco».
Naturalmente il rugby non puô essere
paragonato alla guerra, sebbene lo
schema di gioco ricorda quello di una
battaglia. Un'analisi degli elementi
fondamentali permette di constatare
che il rugby si avvicina più aile discipline

di combattimento che alle discipline

di palla.
Per meglio capire le regole del rugby e
lo spirito di questo gioco, bisogna
gettare uno sguardo al passato.

Tradizione, evoluzione

La letteratura présenta alcune forme
di gioco con la palla; ad esempio
«l'harpastum», gioco molto popolare
al tempo dei Latini e precursore in Italia,

Francia e Inghilterra di giochi corne

la «soûle», l'«hurling» o il «knappen

gallese», forme che si avvicinano
al nostro «football» e che furono proi-
bite dalle autorité. Dato che queste
attività, cosiderate «triviali e violente»,

erano difficilmente controllabili,
furono riprese dalle «scuole inglesi»
alla metè del XIX secolo.
Due correnti segnarono l'evoluzione
di questo gioco:
- la forma di gioco dove i giocatori

colpivano il pallone unicamente
con il piede

- la forma dove i giocatori erano au-
torizzati a prendere il pallone con le
mani.

Dopo alcuni tentativi di unificazione
delle regole si è passati alla distinzio-
ne fra «il soccer» (il calcio attuale) e il

rugby.
All'origine, il gioco consisteva so-

prattutto in «mischie» interminabili,
dove l'«hacking» (colpo di piede alla
tibia) e il «tripping» (entrata da tergo
nelle gambe) erano autorizzati. Il co-
dice di gioco si basava su due gesti
tecnici: la «mischia» e la possibilité di
prendere la palla con le mani per por-
tarla o per passarla.
Nel periodo 1 850-1870, la disputa di
numerosi incontri fra le «scuole», la
nascita di «clubs» e, soprattutto, un
primo incontro internazionale hanno
reso necessaria una legiferazione, allô

scopo di proteggere i giocatori:
soppressione del «hacking», la regole
del «fuorigioco» e délia «trattenuta»,
ecc. Il rugby usciva dalla preistoria
per acquisire la sua forma attuale. In
seguito, i responsabili hanno cercato
di proteggere il giocatore e di accelle-
rare il gioco per renderlo più spettaco-
lare, senza modificare le regole
fondamentali che permettono «lo scontro».

Il rugby ha una scuola inglese
quale origine. Il gioco è nato a Rugby,
nel Warwickshire, dove, nel 16°
secolo, venne fondata la «School» délia
stessa fama di Eton e Harrow.
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Le date più importanti
1823
William Webb Ellis, allievo délia «scuola
di rubgy» avrebbe trattenuto la palla
nelle sue mani per portarlo nel campo
avversario.

1847
Concezione di 37 regole scritte.

1871
Apparizione di alcune nuove regole
precise (fuori gioco, trattenuta, ecc.); primo

incontro internazionale «Inghilterra
- Scozia»; presenza di un arbitro e di due
giudici di linea.

1881
Nascita del primo «club di rugby» in
Francia: «Le Havre».

1890
Creazione dell'«international Board»; la

meta vale due punti, il «drop» quattro
punti; apparizione del «gioco delle linee
estreme in attacco», «otto avanti senza
posto fisso».

1910
Apparizione del rugby in Svizzera.

1912
Specializzazione dei giocatori «per po-
stazioni».

1930
Il gioco è costellato sempre più da azioni
fallose, ciô che conduce a un'importan-
te modifica delle regole, alio scopo di

meglio proteggere il giocatore.

1945
Il gioco è caratterizzato dalla «vélocité
d'esecuzione».

1955
Fondazione délia «Federation internationale

de rugby amateur» (FIRA).

1960
«L'organizzazione difensiva» delle
squadre, chiamata anche «gioco con le

mani» diventa sempre più difficie, ciô
che conduce all'introduzione di nuove
regole per rendere il gioco del rugby più
«spettacolare».

1970
Fondazione dell'«Association romande
de rugby».

1972
Fondazione délia «Federazione svizzera
di rugby».

1973
Primo incontro internazionale
«Portogallo-Svizzera».

1975
Adesione délia Svizzera alla FIRA.

1977
Prima vittoria internazionale délia Svizzera,

contro il Lussemburgo.

1983
Organizzazione del torneo internazionale

juniori FIRA a Ginevra, con una squa-
dra svizzera.

1988
I paesi affiliati alla FIRA sono 42.

I tipi di azione
I giocatori dispongono di una liberté
d'azione quasi totale:
- «Liberté d'azione» per il possessore

délia palla, il quale puo portarla
spostandosi in tutte le direzioni,
passarla e calciarla al centro;

- «Liberté d'azione» per l'avversario
il quale puô arrestare la corsa del
portatore di palla (egli non ha un'al-
tra alternativa per fermarlo nella
sua progrssione verso l'area di
meta);

- «Liberté d'azione» per la conquista
di una palla libera alla spinta e fino
alla mischia (numéro illimitato di
giocatori).

Questa «liberté d'azione» détermina
lo «scontro virile». Ciô non esclude
che questo gioco resta leale.

Il fuorigioco
Il fuorigioco è una regola che garanti-
sce la componente atletica del rugby.
In questo gioco, la palla avanza perché

i giocatori fanno uno sforzo per
farla giungere verso la linea di porta
avversaria (lo scontro dei giocatori
precede l'entrata in possesso délia
palla). Se un giocatore porta la palla e

corre verso l'area avversaria, lo spiri-
to di gioco è rispettato. Se egli passa il

pallone a un compagno situato da-
vanti a lui, il gesto è sbagliato in quan-
to, fra il momento in cui la palla avanza

e il momento délia ricezione da parte
del giocatore in posizione avanza-

ta, non v'è stato uno sforzo atletico.

La trattenuta
In una situazione di scontro, il porta-
tore di palla puô trovarsi nell'impossi-
bilité di effettuare un'azione di gioco.
In questo caso si forma un agglutina-
mento di giocatori improduttivo e pe-
ricoloso. La palla deve dunque ritor-
nare «libéra» per le due squadre. Il

possessore deve lasciarla e l'avversario

non deve impedire questa azione:

in questo modo la continuité del
gioco è assicurata.
L'analisi delle regole fondamentali ha
sottolineato l'importanza di talune
espressioni-chiave:

PROGRESSIONE -

LA COMPONENTE ATLETICA -

LIBERTÀ D'AZIONE -
CONTINUITÀ -

SCONTRO LEALE-

La spiegazione di questi principi fon-
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In avanti... meta!

Le regole fondamentali del rugby dan-
no al gioco le sue caratteristiche es-
senziali; esse sono poco numerose e
hanno una portata generale.
Al contrario, le regole complementari
sono innumerevoli. Esse sono a volte
assai complesse e sono destinate ad
assicurare l'applicazione delle regole
fondamentali nei dettagli pratici del
gioco.
La modifica di una regola fondamentale

détermina in maniera importante
le caratteristiche essenziali proprie al

gioco.
La modifica di una regola comple-
mentare comporta una tale trasfor-
mazione solamente in via eccezio-
nale.
Noi basiamo l'insegnamento sulle
regole fondamentali in quanto esse co-
stituiscono «lo spirito del gioco».

La meta

Lo scopo principale del gioco è di rea-
lizzare dei punti. Ciô è possibile se il

possessore délia palla riesce a portarla
nell'area di meta avversaria o si av-

vicina sufficientemente per tentare
un «calcio di rimbalzo».
La squadra senza la palla devetentare
di recuperarla impedendo alla squadra

avversaria di realizzare dei punti;
essa non puô dunque piazzarsi da-
vanti alla propria area di meta e alla
porta (pali verticali e traversa distante
3 m da terra).
Nei due casi, le squadre devono effettuare

azioni di linea. In questo gioco di
«guadagno del terreno», bisogna
sempre avanzare e questo détermina
la componente atletica del rugby.
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damentali permette ai principianti di
giocare subito un incontro e di entu-
siasmarsi perquesta disciplina sporti-
va. Per quel che concerne le regole
complementari, esse devono essere
introdotte progressivamente e quan-
do il gioco lo richiede.

Le caratteristiche del gioco
Il terreno di gioco
Le dimensioni del manto erboso rag-
giungono al massimo una superficie
di 140 m x 69 m, racchiusa dalle «li-
nee di rimessa laterale» e dalle «linee
di pallone morto».

Il gioco
Il gioco si svolge fra le «linee di meta»
100 m). Al centro delle linee di meta

sono le porte, formate da due pali alti
distanti tra loro 5,65 m e da una
traversa situata a un'altezza di 3 m.

Il pallone
È di forma ovale e il suo diametro
longitudinale varia da 27 a 29 cm e il suo
peso da 375 a 425 g.

La partita
Un incontro di rugby si suddivide in
due tempi di 40 min. con una pausa di
5 minuti. La terna arbitrale è formata
da un arbitro con pieni poteri assistito
da due guardalinee.
Le squadre sono formate da 1 5 gioca-
tori:

- 8 «avanti», disposti su 3 linee
- 2 «mezzi», uno alla mischia e uno

all'apertura
- 2 «centri»
- 2 «ali»
- 1 «estremo»

Il calcio d'inizio ha luogo al centro del
terreno con un calcio piazzato. Il
pallone oltrepassa una linea situata a 10
m dalla linea mediana dopo la quale si
trova la squadra avversaria. La rimessa

in gioco dopo aver segnato punti o
all'inizio del secondo tempo viene
eseguita nello stesso modo.
Le infrazioni aile regole sono sanzio-
nate dall'arbitrocon delle «mischie» o
con dei «calci piazzati di pénalité».
La squadra che ha segnato più punti
ottiene la vittoria.
I punti si ottengono:
1. Portando il pallone con la mano e

posandolo a terra nell'area di meta
avversaria, oppure toccando con
la mano, e prima di un avversario, il

pallone penetrato in quest'area in

seguito a un tiro con i piedi.

2. Eseguendo tiri con i piedi e facen-
do passare il pallone fra i due pali
verticali e al di sopra délia traversa.

max 22 m
min 1 2 m

3
Ii

Si
O * E E

CO .h
E E

WlOm

I

•10 mJ

linea di uscita *

laterale di meta
Jinea di uscita ^laterale

max 100 m
"min 95 m '

- 22 r

Nel primo caso la squadra ha rea-
lizzato una meta e conquista cosî 4
punti, ai quali si aggiungono altri 2
punti se la squadra in questione
riesce a realizzare un calcio piazzato

di trasformazione. I tiri con i piedi

verso la porta si dividono in «cal-
ci piazzati» e in «calci di rimbalzo».
Nel caso del calcio piazzato, il
pallone è posato a terra prima dell'e-
secuzione. In questa categoria
rientrano il calcio di trasformazio¬

ne e in generale i calci piazzati di
penalizzazione, in seguito a infrazioni

aile regole. Questi calci piazzati

vengono premiati con 3 punti
in caso di trasformazione. Anche
un calcio di rimbalzo porta 3 punti.
L'esecuzione di questo tiro è parti-
colare: il giocatore lascia cadere il

pallone davanti a sé dopo che questo

è rimbalzato sul terreno. Un
giocatore non puô realizzare punti
con «un calcio al volo».

Il giovane e il suo rugby

Sulla base di quanto finora descritto, costruiremo il nostro «procedimento pe-
dagogico». Osservando II ragazzo in una situazione di gioco semplice e molto
generico, l'educatore deve tentare di «interpretare» i suoi comportamenti e

«proporgli» di rendere questa situazione sempre più complessa e particolare.
Le «azioni di gioco» devono essere affrontate collettivamente, poi con effetti-
vo ridotto e, infine, individualmente (si puô immaginare, per certi problemi, un
intervento senza opposizione).

'rocedi
"MBi

Osservazi

lazione di gioco

j—J

Interpretazione
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Situazione pedagogica Cronologia dell'apprendimento

Tattica

Affettiva Tecriica

Le situazioni proposte devono contenere tutti i fondamentali. L'educatore sa-
rà chiamato a privilegiare l'uno o I'altro in funzione dei comportamenti osser-
vati:
- piano psicologico: affettività-lealtà
- piano tecnico-tattico: avanzata continua
- piano fisico: sforzo sostenuto (vélocité, forza).

L'ordine cronologico delle priorité sa-
rà sempre:

1. «Risolvere» i problemi affettivi;
2. Risolvere» i problemi di scelta tat¬

tica;
3. «Risolvere» i problemi d'ordine

tecnico;
4. «Risolvere» i problemi d'ordine

enegetico.
Appare evidente che bisogna sempre
tener conto, nella ricerca di soluzioni,
degli aspetti «qualitativi» e «quantitative.

I risultati delle ricerche fatte dai teori-
ci, i lavori dei tecnici, il prodotto delle
esperienze vissute con i giovani, do-
vrebbero permettere di situare alcune
tappe attraverso le quali i giovani do-
vranno transitare successivamente
per assimilare lo spirito del rugby.
L'«apprendimento del gioco» è, evi-
dentemente, continuo ma, per ragio-
ni di chiarezza pedagogica, abbiamo
voluto distinguerlo in tre «livelli di pra-
tica».

I «tre livelli di pratica»

Alcuni comportamenti osservati Nostri obiettivi Alcuni mezzi

- piacere del «gioco-sfogo fisico» - piacere del gioco con regole fonda- vivere le regole fondamentali trami-
- intruppamento per appropriarsi del mentali te il gioco a effettivi ridotti

pallone - lasciar vivere il «grappolo» - gioco su terreno stretto
o - giocatori «satelliti» e giocatori «do- risolvere i problemi affettivi e rela- - gioco di scontro e di lotta collettiva o

~ô> minante zionali individuale, con o senza pallone
>
Li - passaggi non significativi (palloni - presa di coscienza dell'avversario - 1:1

gettati) - avanzare in opposizione
- timoré dello squilibrio, timoré di sé

- il gioco non avanza

- interesse di tutti i giocatori (parteci- - presa di coscienza dell'avversario e - gioco su terreno stretto
pazione fisica di tutti) dei compagni - diverse forme di rimessa in gioco (in

c\i - I'intruppamento diventa raggruppa- - miglioramento delle percezioni e aria, a terra)
_o mento delle sensazioni - gioco con effettivo variabile
"ô>

> - sostegno e liberazione del pallone - miglioramento della difesa - gioco con 2 palloni
Li - opposizione di passaggi - rafforzamento delle azioni di soste- consegne all'opposizione

- il gioco si sposta, schizzo d'organiz- gno - 2:1+1
zazione

- le azioni individuali sono i punti di - comprensione e costruzione del mo- - apprendimento di alcune regole
«progetti collettivi » vimento generale del gioco complementari (fuori gioco sui rag-

CO

o - il gioco s'organizza in funzione del - utilizzare le forme del gioco (in attac- gruppamenti)
"aï dispositivo difensivo co e in difesa) adattate (trasforma- - situazione organizzata dando con>

- inizio di un'organizzazione zioni) segne all'impiego e all'opposizione
—i - rafforzamento della tecnica indivi- - terreno più largo

duale e collettiva - 2+1:2:1

Tattico

Tecnico

Energetico
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